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“NON CI ARDEVA “NON CI ARDEVA FORSE IL CUORE?”FORSE IL CUORE?”  (Lc 24,32)(Lc 24,32)
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In copertina: icona “I discepoli di Emmaus”, scelta dalla Diocesi di Forlì-Bertinoro - per genti-
le concessione dell’autrice Sandra Carassai della Diocesi di Macerata - per l’anno pastorale 
2023-2024 e per il 3° anno di Cammino Sinodale italiano, dedicato alla fase sapienziale.

INTRODUZIONE

Questo libretto nasce dall’idea di creare uno strumento per accom-
pagnare le nostre famiglie a riscoprire ogni giorno, dentro le circo-
stanze quotidiane, la Grazia ricevuta nel sacramento matrimoniale. 
Il cammino non è sempre in piano come ci ha ricordato il Santo Padre 
“la vocazione al matrimonio è una chiamata a condurre una barca 
instabile – ma sicura per la realtà del sacramento – in un mare talvol-
ta agitato. Quante volte come gli apostoli, avreste voglia di dire o, 
meglio, gridare “Maestro non ti importa che siamo perduti?” … Non 
dimentichiamo che, mediante il sacramento del matrimonio, Gesù è 
presente su questa barca. Egli si preoccupa per voi, rimane con voi 
in ogni momento, nel dondolio della barca agitata dalle acque…così 
anche voi, quando la tempesta infuria, lasciate salire Gesù sulla barca 
perché, quando salì sulla barca con loro … il vento cessò (Mc 6,51) …” 
(lettera agli sposi in occasione dell’anno “Famiglia Amoris Laetitia” 
26 Dicembre 2021).

Per l’anno pastorale appena iniziato è stato scelto il brano del Vangelo 
che racconta l’episodio dei discepoli di Emmaus. In questo libretto 
riportiamo il commento al vangelo del Vescovo Livio Corazza e condi-
vidiamo alcuni spunti di riflessione. Il nostro desiderio è di aiutarci a 
riconoscere Gesù che sale sulla barca delle nostre famiglie e si mette 
in cammino con noi, come è successo ai discepoli di Emmaus. 
Solo con lo sguardo fisso su Gesù che accade ora in mezzo a noi, pos-
siamo essere chiese domestiche e testimoniare al mondo la bellezza e 
la convenienza di una vocazione matrimoniale vissuta nella Sua ami-
cizia!
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Luca 24,13-35

In quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio 
di nome Emmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 
e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre 
conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e 
camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed 
egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra 
voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, 
di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! 
Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che 
cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu pro-
feta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 
come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato 
per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo 
che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono 
passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune 
donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino 
alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di 
aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è 
vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come 
avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti 
e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non 
bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella 
sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro 
in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al 
villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lon-
tano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno 
è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a 
tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo 
diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli 
sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in 
noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quan-
do ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno 
a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano 
con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a 
Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come 
l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
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COMMENTO AL VANGELO
Il coraggio di camminare insieme

“Non ci ardeva forse il cuore nel petto
mentre conversava con noi lungo il cammino,

quando ci spiegava le Scritture?” (Lc 24,32)

S.E. Mons. LIVIO CORAZZA
Cattedrale di Forlì - 23 ottobre 2023

Cari fratelli e sorelle, ringraziamo il Signore per questo nuovo anno. Nono-
stante tutto siamo aperti alla speranza. Sono tante, troppe, le emergenze 
che ci coinvolgono.
Il brano del vangelo di quest’anno, che ci guiderà nel nostro cammino pa-
storale, ci ricorda che i due discepoli si diressero verso Emmaus con tanta 
stanchezza e delusione, accompagnati da un unico pensiero: “Anche Gesù 
ha fallito!” Tenebre e nebbia, fatica e sconforto, preoccupazione e smar-
rimento, avvolgono anche noi oggi. Da anni incombono su tutta l’umanità 
molteplici problemi e pericoli o incognite: crisi climatiche, crisi economi-
che, guerre e conflitti sempre più atroci, in Europa e nella stessa Terra San-
ta. Non dimentichiamo le incertezze più intime nelle quali sono finiti tanti 
nostri fratelli e sorelle. Ci sono coloro che faticano a trovare nel Dio di Gesù 
Cristo il senso della loro vita e l’alleato della loro gioia, e hanno per questo 
lasciato la nostra comunità. 
La tentazione di avvilirci è forte. A cosa allora affidiamo la nostra speranza? 
Nel fatto che, come allora, anche oggi Gesù riaccende la speranza nel nostro 
cuore, camminando con noi! Si mette accanto a ciascuno di noi, come con i 
due discepoli di Emmaus. 

Gesù cammina con i discepoli e riaccende la vita
Il primo passo lo compie il Signore: si avvicina ai due e cammina con loro. 
Prende sul serio i loro dubbi e il loro scoraggiamento. Nonostante il clamore 
suscitato dalle donne che dicono di aver visto Cristo risorto, i due se ne era-
no tornati a casa. Per Cleofa e l’altro discepolo, le apostole degli apostoli 
non erano state convincenti (ci sarà stato qualche pregiudizio sessista?); non 
avevano creduto neanche a Pietro e Giovanni (sì, la tomba era vuota, ma Lui 
non l’avevano visto). La questione per loro era finita! L’esperienza con Gesù 
è una cosa del passato e se ne ritornano a casa per riprendere, in qualche 
modo, la vita di prima e girare pagina.
Quanti sono i nostri fratelli e le nostre sorelle che hanno messo la fede 
in un cassetto! Belle esperienze, bellissimi ricordi d’infanzia ma, davanti 
alla complessità della vita, hanno chiuso. Si sono dedicati ad altre priorità, 
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a cose più concrete e immediate. Ci hanno sofferto, manifestano qualche 
dispiacere, o qualche risentimento, ma non credono più. Mi ha colpito l’in-
tervista di un famosissimo conduttore televisivo, il quale a precisa domanda 
risponde: io non credo, non credo in Dio, ma ogni sera e ogni mattina dico 
le preghiere che mi hanno insegnato da piccolo. In questo modo mi metto 
in contatto con le persone che mi hanno voluto bene e che non ci sono più. 
Non crede, ma prega. Ho colto in questa voce il dramma di tanti nostri 
fratelli e sorelle (battezzati, cresimati, comunicati) che non credono, ma 
sentono il vuoto, vivono come un grido interiore la nostalgia della fede che 
avevano. Riversano le loro delusioni sulla Chiesa, sono orfani della fede in 
Dio, la ferita è ancora aperta. A questa folla dovremmo pensare (la  messe 
è molta, direbbe Gesù), per cercare di riaccendere in essa la fiamma della 
fede! Molti, se aiutati, ritornano a pensare e ad interrogarsi.
Gesù, Lui sì, c’è riuscito con i due di Emmaus: “Non ci ardeva il cuore men-
tre conversava con noi?”. I cuori erano spenti, la Parola di Gesù li riaccende.
Camminando con loro, potremmo dire che Gesù “celebra una messa itine-
rante”, iniziata con il riferimento alla croce (non bisognava che soffrisse?) e 
continuata rileggendo la storia che era terminata così tragicamente con un 
altro sguardo. Dovremmo interrogarci sull’importanza dell’Eucaristia come 
carta d’identità dei cristiani, come esperienza attrattiva e non respingente.

Soffermiamoci un momento su questo punto. Cosa accende il cuore? L’ascol-
to della Parola, e la comprensione del senso di un itinerario: quello perso-
nale di Gesù e quello dei discepoli alla sua sequela. “La fede nasce dall’a-
scolto”. La proposta di lasciare che il Signore parli al nostro cuore è decisiva 
per la nostra fede. E si tratta di ascoltare insieme. Ogni adulto nella fede, 
se vuole essere adulto nella fede, se vuole trovare luce e gioia nella vita, si 
metta con fiducia, insieme con altri fratelli e sorelle, in ascolto della Parola, 
e nella ricerca del senso del proprio itinerario di vita.
Concretamente: i gruppi del Vangelo non sono l’unico modo di ascolto della 
Parola ma sono la modalità privilegiata che suggeriamo in questo momento. 
Ovviamente ogni occasione di ascolto e di approfondimento della Parola è 
vitale, c’è ancora molto da fare su questo nelle nostre parrocchie. È lì che 
si riaccende di senso la vita. Compito della Chiesa è essere segno vivente 
del Vangelo. Ci ricorda il Concilio che: “Essendo Cristo la luce delle genti, la 
Chiesa ardentemente desidera con la luce di Lui, splendente sul volto della 
Chiesa, illuminare tutti gli uomini annunziando il Vangelo ad ogni creatura” 
(LG1). Ma se prima non brilla nei nostri volti, come possiamo pensare di illu-
minare il mondo della luce di Cristo?
I gruppi sinodali, che aiutano a metterci in ascolto dello Spirito che parla 
alla sua Chiesa, sono una ulteriore modalità per entrare in sintonia con il 
Vangelo e confrontarlo con la vita di oggi.



6

La cena
Ad un certo punto, terminata la lunga omelia, i due discepoli pregano Gesù 
di restare con loro. Sono le prime preghiere dei fedeli: “Resta con noi, Si-
gnore, perché si fa sera”. Pensavano a Lui, ma in realtà cercavano di tratte-
nere ancora Gesù che li aveva illuminati e aveva riacceso in loro la speranza, 
da scoraggiati quali erano. 
Cari fratelli e sorelle, siamo noi oggi, sulla strada verso Emmaus, con le 
stesse delusioni, tristezze e oscurità. Il Vangelo ci indica la strada. Non riu-
sciremo a fare nessuna scelta, se non dopo aver riconosciuto e condiviso le 
delusioni ed esserci lasciati riaccendere il desiderio di vita dal nostro Mae-
stro! Solo Lui sa cambiare le nostre tristezze e delusioni in nuove speranze e 
coraggio di ripartire, insieme. 
Gesù accetta l’invito e  “quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la 
benedizione, lo spezzò e lo diede loro” (24,30).
È in quel preciso momento, dopo tante parole ed emozioni, che si aprono i 
loro occhi e le loro labbra pronunciano il primo atto di fede! “Ed essi si dis-
sero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava 
con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?” (24,32). Non solo 
parole, ma parole emozionanti, empaticamente decisive. Non solo parole, 
ma decisioni. Cadono le ultime resistenze, si aprono loro gli occhi e lo rico-
noscono: finalmente!!!
Nello spezzare il pane, riconoscono il suo donarsi fino in fondo, fino a finire, 
come Gesù, sulla croce. E si rialzano di scatto e ritornano a Gerusalemme. 
“E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono 
riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero 
il Signore è risorto ed è apparso a Simone». Essi poi riferirono ciò che era 
accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
Non c’è missione e gioia se non c’è incontro personale con Cristo, e nello 
stesso tempo un incontro condiviso con i fratelli e le sorelle. Un incontro che 
cambia la vita. Un ascolto della Parola coinvolgente fino a determinare deci-
sioni impegnative. Non posso non augurarmi che le nostre messe siano così. 
Che la nostra vita di comunità sia così. Fino a quando non portano questi 
frutti, Gesù è assente! Nel pane c’è, ma non nel nostro cuore.
Concretamente dovremmo preparare con cura le nostre celebrazioni, preve-
dendo un gruppo liturgico animato da un accolito, non all’ultimo momento 
ma in incontri di preparazione. In particolare, preparare l’accoglienza; sta-
bilire i lettori; comporre almeno una preghiera dei fedeli che sia espressione 
dei partecipanti; prediligere canti che coinvolgano tutta l’assemblea. Dob-
biamo sempre pensare che è nell’eucaristia che alimentiamo la nostra fede 
personale e la vita della comunità. E diventa l’unica esperienza di fede di 
tanti adulti che spesso non hanno altre occasioni. Anche per coloro che sono 
alla ricerca di risposte di senso o che entrano casualmente in chiesa… Litur-
gie significative sono il primo passo per una comunità missionaria.
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Pieni di gioia: ardere per accendere
Due movimenti sono da sottolineare. I due di Emmaus partono e tornano 
insieme a Gerusalemme. Potevano tenere per sé questa bella esperienza, 
ma sentono la necessità di andarlo a dire alla comunità. La missione inizia a 
partire dalla condivisione con i fratelli. 
Qualche volta sento dire: credo in Dio, ma non nella Chiesa. I due discepoli 
di Emmaus ci insegnano che la fede nasce nella comunione e spinge alla 
condivisione. 
I due di Emmaus ritornano dalla Chiesa ancora ferma nel cenacolo per an-
nunciare la novità del Cristo risorto. Corrono così velocemente che arrivano 
prima del Risorto. Che bella corsa di Pasqua!
Corrono insieme e corrono dai fratelli. E sono accolti dalla gioia dei fratelli, 
ai quali anche era apparso Gesù. Condividono la gioia, e non si lasciano più. 
Dopo l’Ascensione, ognuno custodirà la fede e troverà il modo di contagiare 
altri, ma sempre tenendosi in comunione. Senza comunione non c’è missio-
ne: quante volte lo abbiamo detto in questi anni! Ma anche senza partecipa-
zione non c’è comunione e missione.
Concretamente: partecipazione è la responsabilità di essere attivi nel co-
struire la comunità e di testimoniare al mondo la risurrezione di Cristo.
Dalla gioia dell’incontro con Cristo nasce la missione. La gioia di annunciare 
– testimoniare la nostra fede, diffondendo fiducia nella vita. Poveri, mala-
ti, famiglie in difficoltà per lutti o separazioni, ragazzi multiproblematici, 
giovani che non studiano e non lavorano: ci sono tanti che hanno bisogno di 
prossimità concreta. Una solidarietà intelligente, sull’esempio di Annalena 
che faceva bene il bene, ma senza delegare ad altri l’aiuto concreto.

Lo stato d’animo dei discepoli di Gesù a Forlì
Anche noi siamo come i discepoli di Emmaus, siamo afflitti da tanti pensieri 
tristi. Vediamo con qualche preoccupazione il nostro futuro. Ci sono segnali 
positivi, ma non sufficienti, che ci consentano di guardare al futuro con se-
renità. Le folle talvolta ancora le vediamo nelle chiese, ma raramente. Fino 
a poco tempo fa, tutto ruotava attorno alla figura del parroco. Già oggi due 
terzi delle parrocchie sono senza parroco residente…. 
Una domanda che ci siamo posti da tempo e anche negli ultimi incontri di 
“Coriano”: quale sarà la Chiesa del futuro? Certamente dobbiamo muoverci 
su due livelli. Primo, semplificare la vita dei sacerdoti, affidando ai laici 
alcune incombenze amministrative. Secondo, incoraggiare e formare i laici 
che si assumono delle responsabilità nelle singole comunità cristiane: non 
devono diventare i sostituti o le fotocopie dei preti, ma vivere il sacramento 
del battesimo nel servizio alla Chiesa locale.
In ogni caso, è necessario accompagnare questo momento della storia della 
Chiesa forlivese con una preghiera intensa e fiduciosa, per una Chiesa fedele 
al suo Maestro. Da tempo ho chiesto alle care sorelle di vita consacrata, le 



8

claustrali in particolare, di pregare per la nostra Chiesa, perché viva lo spi-
rito dei discepoli di Emmaus….

…I discepoli di Emmaus ci insegnano il coraggio di camminare insieme, 
anzi di correre insieme! 
Troveremo il coraggio di camminare insieme se insieme avremo esperimen-
tato la gioia dell’ascolto della sua Parola e la condivisione del pane spez-
zato. Il coraggio nasce da questa essenziale e domenicale esperienza. Se il 
nostro cuore arde del suo amore, sapremo accendere l’interesse di chi ci 
vede e ascolta.
Anche il buio non ci spaventa, come non ha spaventato i due discepoli di 
Emmaus, non spaventerà neanche noi. Se ci lasceremo accompagnare dal 
Signore, se lo ascolteremo insieme, niente e nessuno ci potrà fermare. Di-
ceva san Paolo: “Se il Signore è per noi, chi sarà contro di noi?” (Rom 6,31).

RIFLESSIONE

•	 Quando fra famiglie ci mettiamo insieme, perché lo facciamo?

Ci mettiamo insieme per lo stesso motivo per cui Gesù si è messo insieme ai 
discepoli che tornavano a Emmaus sconcertati, smarriti dopo tutto quanto 
era accaduto. «Noi speravamo che fosse Lui a liberare Israele». Cristo si 
accosta a loro proprio per riprenderli ed i discepoli si rendono conto che è 
davvero Lui che li riprende per quello che accade nel loro cuore: «Non ci ar-
deva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino?». 
È la Sua presenza, è la Sua compagnia che si dimostra vittoriosa, che non 
teme lo sconcerto che anche loro subiscono. 
Anche noi possiamo dire: «speravamo, all’inizio, ma sono passati già tanti 
anni da quando l’abbiamo incontrato»; e questo cinismo può incominciare 
a farsi strada in ognuno. Ma Lui continua ad avvicinarsi a noi, come duemila 
anni fa a quei discepoli di Emmaus. E’ Gesù che ci cerca, è Lui che ci rag-
giunge sulla nostra strada. dentro la nostra compagnia. Il nostro ritrovarci 
insieme è per permettere a Cristo di riprenderci dallo sconforto in cui ognu-
no di noi si trova, perché Lui è più potente del nostro smarrimento, della 
nostra distrazione, della nostra scontatezza e della nostra dimenticanza!

•	 Che cosa desideriamo? Che cosa cerca il nostro cuore?

Come per i discepoli di Emmaus, la presenza di Gesù in mezzo a noi ci fa 
domandare, come loro: «Resta con noi, Signore, questa sera». Noi, come i 



9

discepoli di Emmaus, di che cosa abbiamo bisogno? Che Cristo accada ora, 
che i nostri occhi Lo riconoscano adesso, sulla barca della nostra famiglia, 
del nostro lavoro, dei nostri amici, della nostra comunità parrocchiale, in 
ogni istante e circostanza. Non si vive di rendita. Anche loro, i discepoli di 
Emmaus avevano riconosciuto che Gesù era stato un profeta potente in ope-
re e parole, ma questo non era bastato per fermare quel loro tornare a casa 
smarriti. Hanno avuto bisogno di riconoscere il dono della Sua presenza e di 
stare ancora con Lui.

•	 Ci aiutiamo a vivere in comunione con Cristo e, quindi, con i fratelli 
tutti?

«Dio è luce de in Lui non ci sono tenebre [...] se camminiamo nella luce [...] 
siamo in comunione gli uni con gli altri» (1Gv 1, 6). I cristiani sono chiamati 
a vivere nell’abbraccio di questa luce, non però come esseri solitari, bensì 
in comunione con gli altri, come popolo, come Chiesa. Cristo ci invita a una 
comunione più profonda con Lui e con i fratelli. Se camminiamo veramente 
nella luce – scrive san Giovanni - siamo in comunione gli uni con gli altri. 
Tutti noi abbiamo bisogno di questa compagnia che riflette l’amore di Cristo 
per rinascere in ogni istante, per fissare il nostro sguardo su Gesù che non si 
stanca di cercare la nostra amicizia e che però ci lascia liberi di rifiutarla. Ci 
mettiamo insieme perché vogliamo aiutarci a riconoscere, come i discepoli 
di Emmaus, Gesù che accade nelle pieghe del nostro quotidiano: in famiglia, 
nell’educazione dei figli, al lavoro. Accettiamo l’invito di Gesù a stare con 
Lui, per poter imparare a stare tra di noi e andare nel mondo ad annunciare 
che Gesù è presente, come fecero i discepoli tornando a Gerusalemme.

La compagnia dei discepoli di Emmaus, e di tutti i discepoli di Gesù, è una 
compagnia di uomini, afferrati da Cristo nel Battesimo, guardando i quali si 
può vedere trasparire la Sua presenza. «Io non sono più me stesso, sono Tu che 
vivi dentro di me». Questa è la vera amicizia, questa è la forza della nostra 
compagnia: non una compagnia e basta, ma Cristo presente in mezzo a noi. 

Il nostro ritrovarci insieme è un luogo dove siamo facilitati a dire il Suo 
nome, non come qualcosa da aggiungere al discorso, ma come riconosci-
mento di una Presenza reale in mezzo a noi che ci fa ardere il cuore e ci fa 
domandare «Ma Tu chi sei, Cristo, che ami me e i miei fratelli così tanto?». 
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SALMO 122
Saluto a Gerusalemme,

città di Pace

Quale gioia, quando mi dissero:
"Andremo alla casa del Signore!".

2 Già sono fermi i nostri piedi
alle tue porte, Gerusalemme!

3 Gerusalemme è costruita
come città unita e compatta.

4 È là che salgono le tribù,
le tribù del Signore,
secondo la legge d'Israele,
per lodare il nome del Signore.

5 Là sono posti i troni del giudizio,
i troni della casa di Davide.

6 Chiedete pace per Gerusalemme:
vivano sicuri quelli che ti amano;

7 sia pace nelle tue mura,
sicurezza nei tuoi palazzi.

8 Per i miei fratelli e i miei amici
io dirò: "Su te sia pace!".

9 Per la casa del Signore nostro Dio,
chiederò per te il bene.

SALMO 126

La gioia del Ritorno

Quando il Signore ristabilì
la sorte di Sion,
ci sembrava di sognare.

2 Allora la nostra bocca
si riempì di sorriso,
la nostra lingua di gioia.
Allora si diceva tra le genti:
"Il Signore ha fatto
grandi cose per loro".

3 Grandi cose ha fatto
il Signore per noi:
eravamo pieni di gioia.

4 Ristabilisci, Signore,
la nostra sorte,
come i torrenti del Negheb.

5 Chi semina nelle lacrime
mieterà nella gioia.

6 Nell'andare, se ne va piangendo,
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con gioia,
portando i suoi covoni.
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DA AMORIS LAETITIA: GIOIA E BELLEZZA

126. Nel matrimonio è bene avere cura della gioia dell’amore. Quando 
la ricerca del piacere è ossessiva, rinchiude in un solo ambito e non 
permette di trovare altri tipi di soddisfazione. La gioia, invece, allar-
ga la capacità di godere e permette di trovare gusto in realtà varie, 
anche nelle fasi della vita in cui il piacere si spegne. Per questo san 
Tommaso diceva che si usa la parola “gioia” per riferirsi alla dilatazio-
ne dell’ampiezza del cuore. [127] La gioia matrimoniale, che si può 
vivere anche in mezzo al dolore, implica accettare che il matrimonio 
è una necessaria combinazione di gioie e di fatiche, di tensioni e di 
riposo, di sofferenze e di liberazioni, di soddisfazioni e di ricerche, di 
fastidi e di piaceri, sempre nel cammino dell’amicizia, che spinge gli 
sposi a prendersi cura l’uno dell’altro: «prestandosi un mutuo aiuto e 
servizio» [128].

127. L’amore di amicizia si chiama “carità” quando si coglie e si ap-
prezza “l’alto valore” che ha l’altro. [129] La bellezza – “l’alto valo-
re” dell’altro che non coincide con le sue attrattive fisiche o psico-
logiche – ci permette di gustare la sacralità della sua persona senza 
l’imperiosa necessità di possederla. Nella società dei consumi si im-
poverisce il senso estetico e così si spegne la gioia. Tutto esiste per 
essere comprato, posseduto e consumato; anche le persone. La tene-
rezza, invece, è una manifestazione di questo amore che si libera dal 
desiderio egoistico di possesso egoistico. Ci porta a vibrare davanti a 
una persona con un immenso rispetto e con un certo timore di farle 
danno o di toglierle la sua libertà. L’amore per l’altro implica tale gu-
sto di contemplare e apprezzare ciò che è bello e sacro del suo essere 
personale, che esiste al di là dei miei bisogni. Questo mi permette di 
ricercare il suo bene anche quando so che non può essere mio o quan-
do è diventato fisicamente sgradevole, aggressivo o fastidioso. Perciò, 
«dall’amore per cui a uno è gradita un’altra persona dipende il fatto 
che le dia qualcosa gratis».
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SPUNTI PER UN LAVORO IN GRUPPO

•	 Dove incontri Gesù oggi? Gesù è una Presenza reale, viva per te?

•	 Senti Gesù come un compagno di viaggio della tua vita?

•	 L'esperienza dei due discepoli di Emmaus qualche volta è la nostra: 
Gesù ci trova, cammina con noi ed i nostri occhi sono incapaci di 
riconoscerLo. Siamo troppo indaffarati a discorrere, a discutere in-
sieme, magari a discutere di Lui, e non ci accorgiamo di Lui. 

•	 «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con 
noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Anche noi abbia-
mo desideri, progetti, speranze a cui ci aggrappiamo con passione, 
trascurando a volte di considerare la possibilità che esista un pro-
getto di Dio più grande dei nostri pensieri, ma proprio per questo 
più bello, utile, entusiasmante. 

•	 Quel pane spezzato e donato apre loro gli occhi e Lo riconoscono. 
Quel pane spezzato e donato nelle mani della Chiesa apre ancora 
gli occhi degli uomini per riconoscere il Signore. Che cosa è per te 
l’Eucarestia?

•	 Così i discepoli di Emmaus, riconosciuto il Signore, corrono nella 
notte per andare a dire l'annuncio: Cristo è vivo! Gesù chiede la 
nostra libertà per raggiungere gli altri uomini, perché egli possa far 
ardere il cuore dei nostri fratelli.

•	 Come i discepoli erano rimasti delusi e tornavano tristi a casa, che 
cosa ti appesantisce di più nella giornata e come questo rifluisce in 
famiglia?

•	 È utile che gli sposi stabiliscano una piccola regola di preghiera 
comune, l'avete?  è utile?

•	 Che cosa rallegra la giornata e vi lancia verso i vostri compiti e re-
sponsabilità?

PASTORALE FAMILIARE

www.famigliafo.it - famigliafo@gmail.com


